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La Commemorazione di Giovanni Lan\a ebbe 
luogo nella gran sala dell'Istituto tecnico di Tarsia 
innanzi ad un pubblico numerosissimo nel quale 
notavansi le principali autorità, un gran numero di 
uomini politici, molte signore ed una larga rappre- 
sentan:^a della stampa di ogni colore. 

Uon. Bonghi presentò alYadunanT^a V on. Mas- 
sari, il quale pronunciò il suo discorso fra le più 
calorose approva^^ioni degl'intervenuti. 



Signore e Signori , 



E par destino, che la viva soddisfazione, la quale mi 
invade l'animo tutte le volte che ho l'insigne e deside- 
rato onore di favellare pubblicamente a voi , miei cari 
concittadini, debba essere amareggiata dai pensiero dei 
lutti della patria! Ma tale ò il fato di chi rimane, quando 
i suoi più cari amici, i suoi più venerati duci se né 
vanno. A noi non è dato raccoglierci nella, mestizia dì 
•un silenzioso dolore: non possiamo, non dobbiamo ta- 
rserei è nostro indeclinabile dovere di rendere testimo- 
nianza dei pensieri, delle opere, degli atti di coloro che 
più non sono, e di tutelare la loro memoria dalle offese 
<lella maggiore fra le ingratitudini, ch'è quella dell'ob- 
blio. Dovere sacro e pietoso verso di loro, verso la na- 
zione, verso la storia: ma crudele, o signori, crudele e 
«traziante per coloro che lo adempiono. Gli storici rac- 
coglieranno i ricordi del nostro rinnovamento nazio- 
naie, e meraviglieranno tante opere oneste, tanti ardiri 
magnanimi, tanta coraggiosa prudenza: i moralisti at- 
tingeranno in essi argomenti a dimostrare quanta po- 
tenza, quanta efficienza di bene si adunino nella libera 
volontà dell'uomoi i filosofi che pensano bene ed augu- 
rano meglio dei destini dell'umana civiltà, additeranno 
nell'Italia composta ad unità di nazione la consacra- 
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zione trionfale dei princìpii di giustizia : gli storici , f 
moralisti, i filosofi potranno attendere a questo studio 
educatore ^ consolatore con animo sereno e tranquillo; 
ma noi chUper tanto spazio di tempo abbiamo veduto 
all'opera tante virtù, tanto entusiasmo, tanta potenza di 
sacrificio, tanto inestinguibile ed inconsunto amore della 
patria italiana, noi che, ciascuno nei limiti delle proprie- 
forze abbiamo partecipato al rinnovamento nazionale, 
non possiamo sperare di godere quella serena tranquil- 
lità. Ogni qualvolta uno di quegli uomini si diparte di 
quaggiù, il cumulo delle memorie scende sull'animo: £ 
ricordi di quarantanni di storia si affollano alla mente^ 
ed appunto perchè essi sono scolpiti a caratteri inde- 
lebili nella nostra memoria, appunto perchè a noi non 
è sfuggita neppure una sola delle ansietà , delle trepi- 
dazioni , delle lagrime di tutti coloro che cercarono e 
trovarono una patria agi' Italiani, quei ricordi evocati 
da ogni tomba che si schiude ci spezzano il cuore. 

Tant' è, o Signori, ognuna di quelle tombe è una evo- 
cazione della storia, di una storia tanto vicina ancora 
e già tanto lontana. È Tlliade che torna [imperiosamente 
alla memoria al cospetto del Sepolcro di Achille. Le 
tombe di tutti quegli uomini, da quelle dei più illustri 
duci a quell e dei più modesti soldati , hanno tutte lo 
stesso privilegio, la stessa efficacia di rimembranze e 
di ammaestram enti; su ciascuna di esse si possono in- 
cidere le parole del poeta latino: decus memorare la^ 
horum antiquae Hesperiae, Da pochi giorni al funereo- 
elenco dobbiamo aggiungere la tomba di Giovanni Lanza. 
Uomo di propositi tenaci , di invitta fede , di austere 
virtù: inesorabilmente, ruvidamente leale e sincero: nei 
suoi convincimenti inflessibile : severo agli altri come 
a se medesimo: non proclive ai facili entusiasmi: d^lla 
religione del dovere rigido osservatore. 
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Nacque a Casalmonferrato nelF anno 1810 — pochi 
mesi prima che nascesse a Torino Camillo di Cavour. 
Giovanetto si addisse allo studio delle scienze mediche, 
ed a tal uopo si recò successivamente a Pavia ed a Fi- 
renze , dove ebbe a docenti i due illustri italiani Pa- 
nizza e Bufalini. Reduce nella città nativa, più che della 
pratica della medicina , si occupò di agricoltura : ma 
ben presto fra tutt' i sentimenti primeggiò nel!' animo 
suo quello della patria ; ed il proposito della sua vita 
fn quello di migliorare le sorti dell' Italia. L' ambiente 
nel quale vìveva era propizio all'attuazione di quel pro- 
posito. Nel Piemonte, come nella rimanente Italia , gli 
stessi disinganni ed i cattivi successi del 1821 e 1831 
non avevano né distrutta la fede , né scemata la spe- 
ranza nel trionfo dei principii nazionali e liberali. Ave- 
vano un bel dire che l'Italia era la terra dei morti ; il 
pensiero nazionale viveva e cresceva in grembo alla 
stessa servitù: ed agli occhi di ogni osservatore im- 
parziale ed avveduto pareva evidente che un giorno o 
l'altro quella supposta terra di morti avrebbe dimostrato 
di esser terra di gagliardi vivi. Il moto di italianità ini- 
ziato in Piemonte da Vittorio Alfieri era sTato rallentato, 
ma non fermato dalle successive vicende, e negli anni 
della prima gioventù del Lanza aveva recuperato in- 
tensità e vigore, e si andava gradatamente allargando. 
Furono specialmente coltivati con predilezione gli studii 
storici, e la storia è efficace maestra di senno e di libertà. 
L'ambiente in tal guisa era apparecchiato : bastava un 
impulso perchè dal periodo dell'apparecchio si proce- 
desse a quello delle opere. Nò l'impulso mancò , e fu 
irresistibile. Dalla solìnga cella di un pensatore, esule 
a Bruselle, si levò una voce, che ricercò le più intime 
fibre del cuore degl' Italiani , e li infervorò ad operare 
6d a non posar dalle opere finché il riscatto nazionale 
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non fosse compito. La pubblicazione del Primato civile 
e morale degl' Italiani fatta in Bruxelles nel 1843 da 
Vincenzo Gioberti fu il lampo di luce che ruppe le te- 
nebre. Effigiando con impareggiabile eloquenza le fat- 
tezze morali e politiche di una Italia ideale, il Gioberti 
mirava a far risorgere nella Italia reale la coscienza 
delle proprie forze e della propria virtù , ed a destare 
il proposito di rivolgere tutte quelle forze, tutta quella 
virtù a raggiungere quel tipo ideale. Sulle prime forse 
non tutti afferrarono il significato sostanziale del Prl- 
maiOy ma in breve andar di tempo le dubbiezze ces- 
sarono, le obiezioni tacquero: non ci fu altro proposito 
se non quello di tener Finvito che il grande filosofo 
^vea fatto, e corrispondere con le opere alle sue esor- 
tazioni. Giovanni Lanza fu tra i primi a far plauso al 
Gioberti, e non con le parole soltanto, ma anche e più 
coi fatti. In quelFandar di tempo si era stabilita in Pie- 
monte un'associazione, che aveva per istituto il miglio- 
ramento delle condizioni doiragricoltura , e che perciò 
venne denominata Associazione agraria. Ad essa furono 
ascritti proprietarii, agricoltori , patrizii , borghesi , gli 
uomini più colti e più autorevoli del Piemonte. Dov' é 
intelletto, dov'è coltul^a, dov'è cuore, ivi il sentimento 
del bene, e quello della patria si trovano nel loro am- 
biente naturale. E cosi avvenne dell' Assocea^ione agra- 
ria piemontese , la quale pur rimanendo agraria nel 
nome e nell'argomento delle sue cure, diventò poderoso 
ed illuminato istrumento di patriottismo. Fra quelli che 
maggiormente si adoperarono a tal uopo fu Lorenzo 
Valerio che poi fu . deputato al Parlamento. Giovanni 
Lanza secondò vigorosamente la buona opera e contri- 
bui non poco a dare all'Associazione agraria 1' ottimo 
indirizzo che essa ebbe, e prosegui con tanto vantaggio 
della causa d'Italia. Frattanto il moto nazionale si am- 
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pliava ed accennava a cose maggiori. I primordii det 
Pontificato di Pio IX parvero T attuazione pratica dei 
dettati di Gioberti. Coloro medesimi che avevano tac- 
ciato Gioberti di sognatore lo acclamarono Profeta. 
Pio IX, instrumento inconsapevole dei decreti della Prov- 
videnza , la quale voleva che si facesse 1* Italia, iniziò 
con l'amnistia e con le riforme quel rinnovamento po- 
litico che indarno volle poi fermare e distruggere^ e che 
volendo fermare e distruggere, rese più certo e più si- 
curo. Il gran duca Leopoldo di Toscana, volente o no- 
lente , fu costretto ad imitare T esempio dato dal Pon- 
tefice , e promulgò le riforme. Ma il buon senso degli 
Italiani li preservava dalle illusioni: li faceva persuasi, 
che ogni progresso sarebbe stato precario, ogni riforma 
di problematica durata , finché a Torino non si fosse 
fatto altrettanto. Carlo Alberto dal canto suo anelava 
al momento di bandire la guerra per la indipendenza, 
e di sguainare V antica ed onorata spada di Casa Sa- 
voja per cacciar lo straniero dalle belle contrade : ma 
in pari tempo, consapevole della responsabilità che si 
addossava, non affrettava le sue risoluzioni. 11 Congresso 
dell'Associazione agraria piemontese era convocato ai 
primi di settembre del 1847 e l'occasione parve propi- 
zia per promuovere una efficace manifestazione politica. 
Kella modesta casa che Lorenzo Valerio abitava in To- 
rino in via della Rosa rossa, furono tenute parecchie 
riunioni, alle quali il Lanza assisteva: fu riconosciuta 
la opportunità di trarre profitto dalla occasione del Con- 
gresso di Casale per dar opera ad una manifestazione 
politica e fu convenuto di concretarla con un indirizzo 
al Re, nel quale gli sarebbero chieste le riforme , e la 
istituzione di una guardia civica. L'incarico di scrivere 
queir inddirizzo fu affidato a chi oggi ha l'onore di di- 
scorrervi. Giuseppe Cornerò, ora Senatore del regno , 
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ebbe alla sua volta T incarico di recare quell'indirizzo 
a Casale per farlo firmare da tutti i componenti del 
Congresso. Come era da aspettarsi, non mancarono la 
obiezioni e le ripugnanze di alcuni. 11 Lanza rispose 
vigorosamente alle obiezioni, vinse le ripugnanze, « non 
sono entrato , esclamò con la sua dura franchezza , a 
far parte deirAssociazione col solo scopo di migliorare 
la coltivazione dei cavoli ». Una frase dell' indirizzo 
parve troppo risentita : fu emendata e temperata da 
Urbano Rattazzi; e T indirizzo fu quindi sottoscritte da 
numerose firme, le quali al vantaggio della quantità ag- 
giungevano il pregio di gran lunga maggiore che de- 
rivava dall'autorità dei sottoscrittori. Come a dimostra- 
re la comunanza di sentire e di opinioni fra Principe e 
popolo, il conte di Castagneto, Segretario particolare e 
servitore onesto e fedele di Carlo Alberto , leggeva al 
componenti del Congresso una lettera dello stesso Re, 
nella quale annunciava il proposito di muover guerra 
all'Austria con quelle memorande parole: Je monterai à 
che vai avec mes fils, et je ferai contro le Autrichiens 
ce que Sciamyl fait contro les Russes ». 

In fin di ottobre dello stesso anno Carlo Alberto con- 
cedeva le desiderate riforme fra le quali primeggiava 
quella che, mitigando l'antico sistema della censura pre- 
ventiva, inaugurava di fatto la libertà della stampa. Tutti 
compresero il grande partito che a vantaggio della causa 
nazionale e delle idee liberali poteva e doveva ricavarsi 
da quella importante riforma , ed i più ragguardevoli 
uomini si adoperarono attivamente a fondar giornali. 
Cesare Balbo, Camillo di Cavour , Massimo d' Azeglio, 
Carlo Buoncopagni, Antonio Scialoja si fecero giorna- 
listi, e fondarono il Risorgimento» Lorenzo Valerio fondò 
l^Concordia^ Giovanni Lanza fondò con Giacomo Duran- 
do, Giuseppe Cornerò, Massimo diMontezemoloe Carlo 
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Pellati VOpinione. Quel giornalismo piemontese fu una 
grande scuola di patriottismo, di temperanza civile, di 
senso pratico, e non è a meravigliare che esso abbia 
dato al Parlamento tanti nobili atleti, alla corona tanti 
savii consiglieri, alla patria tanti validi campioni, alla 
libertà tanti strenui difensori. 

Il periodo delle riforme era evidentemente transitorio, 
e per la logica concatenazione dei fatti doveva di ne- 
cessità far posto al sistema costituzionale: la sua breve 
durata fu resa brevissima dalla ostinazione di Perdi- 
nando l^ il quale, consentendo le riforme quando non 
era più possibile che fossero prese al serio, fu costretta 
ad appigliarsi al partilo di promulgare uno statuto 
costituzionale, La costituzione napolitana ebbe a natu- 
rali conseguenze quelle di Toscana, di Roma e di To- 
rino. E questa ultima fu la sola che venne mantenuta, 
perché fu la sola che venne data senza secondi fini, con 
animo leale , e col proposito deliberato di farne istru- 
mento del riscatto nazionale. Giovanni Lanza come era 
stato fra coloro che più volevano affrettare la proclama- 
zione di una costituzione, cosi, a costituzione promul- 
gata, fu tra coloro che maggiormente plaudirono al So* 
vrano che r aveva conceduta. Non trascorrevano nep- 
pure due mesi e i fatti di Milano e di Vienna diedero 
occasione al Re Carlo Alberto di mandare ad atto i suoi 
antichi e patriotici propositi. Sali a cavallo coi suoi fi- 
gli, fregiò Tazurra bandiera di Savoia dei tre italici co- 
lori; dichiarò la guerra all'Austria; passò il Ticino. Gio^ 
•vanni Lanza fu tra* primi e più volenterosi ad accor- 
rere in Lombardia: si ascrisse alla legione raccolta ad 
Oleggio del Lombardo Francesco Simonetti, dove trovò 
compagno il conte Francesco Arese: passò per Milano, 
giunse fino a Brescia. In quest'ultima città gli pervenne 
notizia che gli elettori di Frassineto nel circondario di 
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Casalmonferrato gli avevano conferito il mandato le- 
gislativo; comprese subito quali e quanti nuovi doveri 
quell'attestato di fiducia dei suoi concittadini gì' impo^ 
neva ; ed andò ad occupare il suo posto neir aula del 
palazze Carignano — Andò a sedere sui banchi del cen- 
tro sinistro. Fu deputato assiduo, operoso, zelante ; non 
aveva le attrattive di oratore né il dono della facondia, 
ma la parola franca ed assennata riverberava nella stes- 
sa sua forma aspra e disadorna il profondo convinci- 
mento, l'animo onestamente fiero di chi la pronunciava, 
e perciò fin dal principio acquistò la stima e la bene- 
volenza di tutti i suoi colleghi, e fu ascoltato con defe- 
ferenza. In tutte le quistioni che furono agitate diede 
«costantemente il sussidio della parola e del suffragio 
alle proposte ed ai provvedimenti che più conferivano 
ad assicurare il prospero successo delle armi ed a get- 
tare mediante la formazione del Regno deli' Italia bo- 
reale le fondamenta dell'unità italiana. 

L'avversa sorte delle armi costrinse Carlo Alberto a 
ripassare il Ticino, ed a firmare i capitoli dell'armisti- 
"zio di Milano. Gli apprezzamenti sulla nuova condizione 
<ìi cose che questi dolorosi fatti creavano^, non furono 
concordi: a taluni sembrava che fosse d' uopo aspettare 
l'esito della mediazione della Francia e dell'Inghilterra 
fra l'Austria ed il Piemonte: altri opinavano che anzi- 
tatto fosseduopo apparecchiarsi a pronta e nuovaguerra. 
Oli uni e gli altri muovevano dallo stesso concetto, era- 
no informati dallo stesso sentimento di ardente patriot- 
tismo; ma il divario sul modo di raggiungere il fine bra- 
mato da tutti era sostanziale e profondo, e non era pos- 
sibile stabilire un accordo. Le due parti si schierarono 
l'una contro l'altra in Parlamento: il partito della guer- 
ra immediata ebbe la ventura di essere capitanato da 
Vincenzo Gioberti, il quale adunava in se in quei mo- 
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menti tutta la fiducia dei suoi concittadini. Lanza prese^ 
posto nelle stesse file. Dopo varie vicende parlamentar? 
Gioberti fu chiamato dal Re Carlo Alberto a reggere 
1 a cosa pubblica. A capo di pochi giorni di Ministero 
egli ebbe un concetto esatto e preciso delle cose, e si 
persuase che a bandir la guerra era d'uopo riaccogliere- 
in anticipazione tutte le probabilità di prospero succes- 
so, tanto sotto l'aspetto militare, quanto sotto l'aspetto 
diplomatico. A tal uopo avviò pratiche non solo con le 
Potenze che davano segno di benevolenza ai Piemonte, 
ma anche con i Governi degli altri Stati italiani, facendo- 
quanto era in poter suo, perchè questi aiutassero con 
le armi la impresa che nel nome d'Italia Carlo Alberto 
si accingeva a ricominciare. Mandò inviati a Firenze r- 
a Roma , a Gaeta , a Napoli , a Palermo. Era nato un 
dissidio sul possesso di alcune località della Gftrfagnana 
tra il Governo piemontese ed il toscano: il Lanza ebbe 
incarico di recarsi a Firenze per comporre la contro- 
versia, e lo disimpegnò con accorgimento e con pru-^ 
denza. 

Frattanto le difficoltà crescevano, la condizione delle^ 
cose andava divenendo tuttodì più avviluppata. Pio IX 
e Leopoldo II si allontanavano da Roma e da Firenze 
e convenivano presso Ferdinando II a Gaeta, dove, pi* 
gliando a motivo od a pretesto le intemperanze popo- 
lari , mancarono alle loro solenni promesse. Gioberti 
ideò il tentativo di occupare militarmente l'Italia cen- 
trale, di ristabilire in quelte contrade il governo costi- 
tuzionale, e di ritrarne forti sussidii d'armi e di armati 
per combattere la guerra dell'indipendenza. Osteggiato 
fieramente dall' Austria e dai principi che ho pocanzi 
nominati, avversato dai Governi provvlsarii dell'Italia 
centrale, quel disegno non incontrò il favore della mag- 
gioranza della Camera subalpina e non fu caldeggiato^ 
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dal Re Carlo Alberto » il quale non pensando ad altra 
che a scendere nuovamente in campo, temeva che Tat* 
inazione di quel progetto avrebbe indugiato quel mo- 
mento da lui cosi tenacemente desiderato ed invocato. 
Gioberti fu costretto a rassegnare le sue dimissioni che 
il Re accettò. La Camera fu severa fino alFingiustizia. 
Una voce si levò in quei dolorosi momenti, a difesa del 
Gioberti, tanto glorificato pochi giorni prima, ed allora 
tanto vituperato, e quella fu la onesta voce di Giovanni 
Lanza, che, senza curare se i suoi detti gli avrebbero 
fruttato popolarità od impopolarità, dichiarò essere la 
caduta di Gioberti una vera sventura nazionale, 

Pochi giorni dopo gli eventi precipitarono, V armisti* 
zio era denunziato: rotte le ostilità, a Mortara ed a No* 
vara dopo strenua resistenza V esercito piemontese 
fu battuto. Carlo Alberto abdicò : Vittorio Emmanuele 
sali sul trono. Al cospetto di tanta concitazione di even* 
ti, di tanta ira di fortuna, V animo rimaneva compreso 
da pietà e da terrore. La commozione prodotta dal* 
l'annunzio di cosi luttuosi eventi fu indescrivibile. Il 
dolore della sconfitta era reso più pungente dal disin- 
ganno • Furono pronunciati ingiusti giudizii , furono 
scagliate terribili accuse, nessuno si rassegnava a di- 
scernere le vere cagioni di tanto disastro. Gli occhi , 
velati dal pianto, come dice il proverbio spagnuolo, non 
veggono. Lanza partecipò ai sentimenti ed alle impres- 
sioni dai suoi concittadini. Il cordoglio e lo sdegno si 
avvicendavano nelPanimo suo: ed anche egli accolse e 
manifestò sospetti fallaci, pronunziò amari e ingiustis- 
simi giudizii. Fece parte della deputazione che la Ca- 
mera inviò al nuovo Re per esprimergli gl'intendimenti 
della rappresentanza nazionale. Era la sera de'28 marzo 
1849. Per la prima volta Vittorio Emmanuele si vede- 
va circondato da rappresentanti della nazione , e con- 
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versava con due che poi furono fra i suoi più fidati ed 
autorevoli consiglieri, Urbano Rattazzi, e Giovanni Lan- 
za. Vittorio Emmanuele osservò in modo speciale il volto 
fiero del Lanza che il dolore rendeva cupo e sdegnoso; 
e la brusca franchezza con ia quale quegli favellio lo 
colpi vivamente. Il Lanza alla sua volta, nel linguaggio 
baldo e vivace del giovane Principe, che discorreva con 
abbandono delle comuni sventure, e già accennava al 
suo proposito di vendicarle e di mutarle in fortuna, at- 
tinse ragioni di speranza. Egli ed i suoi colleghi tor- 
narono dal reale colloquio più confortati: incominciava 
a sorgere nel loro animo il convincimento che mentre 
tutto pareva perduto, tutto non era perduto, poiché Casa 
Savoja rimaneva fedele a so stessa ed alla causa della 
patria italiana. 

Di li a poco il Lanza fu scelto a componente della 
commissione che aveva per mandato d'indagare quali 
fossero state le vere cagioni dei patiti disastri, e quelle 
indagini lo consigliarono ad emendare i suoi giudizii. 

La Camera fu sciolta : nelle nuove elezioni gli elet- 
tori di Frassineto confermarono senza contrasto il man- 
dato al loro antico deputato: ed il Lanza continuò coi 
suoi amici a far parte della opposizione costituzionale, il 
Ministero presieduto da Massimo d' Azeglio conchiuse 
con r Austria una pace onorata e chiese V approvazione 
del Parlamento. Il Lanza ed i suoi amici si rassegna- 
vano alla dura necessità, e consentivano a dare il suf- 
fragio al trattato, ma ponevano per condizione che pri- 
ma di ogni altra cosa si provvedesse in via legislativa 
alla sorte dei cittadini lombardi e veneti che in seguito 
ai recenti casi eransi attirati il corruccio del governo 
straniero ed avevano cercato asilo in Piemonte. 1 di- 
battimenti furono concitati.e dolorosi: il d'Azeglio ed 
i suoi colleghi partecipavano ampiamente al sentimento 
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che dettava quella risoluzione , ma consci e presaghi 
delle calamità che un ulteriore indugio nella approva** 
zione del trattato di pace avrebbe fatto piombare sulla, 
patria, non potevano accettare nessuna sospensione. 
La camera, alla maggioranza di sei voti approvò la 
mozione sospensiva. Fu un momento pieno di ango- 
sciose ansietà. La Camera fu sciolta, e neirintimare le 
nuove elezioni, Vittorio Emmanuele rivolse ai suoi po- 
poli quel proclama che rimarrà nella storia col nome 
non più dimentìcabile di proclama di Moncalieri. La 
nuova Camera approvò il trattato, ed il Piemonte libe- 
rato dair incubo di imminenti pericoli esterni, potè rac- 
cogliersi per trovar forza a lacerare a tempo opportuno- 
quel trattato di pace che una ferrea necessità aveva 
imposto. Era quindi d' uopo pensare a riordinare l'eser- 
cito, a reintegrare la finanza ed attuare in tutti i rami 
della legislazione i principii liberali. L'abolizione di 
queir ingiusto privilegio che era il foro ecclesiastico fu 
deliberata in seguito a lunghi ed elevati dibattimenti : 
r opposizione diede i suoi suffragi al ministero il quale^ 
fu abbandonato da parecchi che fino a quel momento 
lo avevano sostenuto. In tal guisa , quella che oggi si 
addimanda situazione parlamentare fu sostanzialmente 
mutata ed era d' uopo neir interesse della cosa pubblica 
di avvisare ai mezzi di ordinare una maggioranza , se 
non numerosa, compatta ed omogenea, la quale assi- 
curasse il benefìcio di un governo stabile e forte. Fu 
un periodo decisivo per V avvenire del Piemonte e del- 
l' Italia. Il tentativo di conseguire lo scopo desiderato e 
indispensabile fu fatto, ed ebbe prospero successo. No- 
bilissima ed assai utile fu la parte in quell' occasione' 
sostenuta dal Lanza. Egli si comportò come si compor- 
tano tutti gli uomini politici, i quali consacrandosi alla 
vita pubblica non intendono di esercitare un mestiere^ 
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ma bensi di adempiere un dovere , e non hanno altra 
mira se non quella di ricavare da ogni deternjinAa 
condizione di cose la maggior somma di bene possibile 
a vantaggio della patria. Ben sapendo che alla pratica 
dei governi liberi é necessaria V azione di quelle grandi 
aggregazioni morali ed omogenee che si chiamano par- 
titi, egli si era ascritto ad un partito, a quello nel cui 
programma si raccoglievano i suoi concetti fondamen- 
tali e le sue convinzioni, ma sapeva pure che ogni par- 
tito, degno veramente di questo nome, è un organismo 
vivente, il quale appunto perchè^ vivo, continuamente si 
muove e si rinnova, e mentre, non muta mai, si svol- 
ge sempre. Fermi nei principii , dai quali traggono la 
loro ragione di essere i partiti politici, non debbono di- 
menticar giammai le condizioni nelle quali versa il loro 
paese ed alla considerazione dì queste debbono infor- 
mare il loro contegno ed i loro atti. La diversità nei 
metodi non solo non esclude ma implica ed attesta la 
costanza nei principii. In politica più che in ogni altra 
cosa di questo mondo gli anacronismi sono funesti, e di 
partiti che se ne rendono colpevoli perdono ogni fa- 
coltà, ogni diritto, ogni autorità a far prevalere la loro 
voce neir andamento della cosa pubblica. A situazioni 
variate non possono essere applicati gli stessi criterii, 
né su di esse possono essere recati gli stessi appi%zza- 
menti. Cosi per l'appunto avvenne nell'epoca della 
quale discorro. Dopo la pace, dopo le discussioni sul- 
r abolizione del foro ecclesiastico, la situazione era pro- 
fondamente cangiata: le ragioni di dissenso sulla qui- 
stioni di pace o di guerra erano cessate. 1 partiti si de- 
lineavano diversamente-, antichi avversarli si trovavano 
concordi in un apprezzamento comune: antichi amici 
invece si trovavano discordi. Le opposte tendenze erano 
chiare e precise: da una parte coloro ì quali onesta- 
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mente volevano conservate al Piemonte le sue franchi- 
gie costituzionali , rinunziando , almeno per un pò di 
tempo ad ogni disegno d' italianità : dall' altra coloro 
che non meno onestamente volevano che le franchigie 
costituzionali del Piemonte avessero anzitutto ad iscopa 
il rinnovamento della impresa nazionale. Erano le due 
vie che la sera dei 23 Marzo 1849 si paravano dinanzi 
agli occhi di Vittorio Emmanuele a Novara : il giovine 
Principe senza esitare deliberò di percorrere la secon- 
da ; Massimo d' Azeglio, Alfonso Lamarmora , Camillo 
di Cavour lo incoi^raggiavano coi loro consigli. Il Rat- 
tazzi, il Cadorna, n Buffa, il Lanza ed altri onorandi 
uomini che sedeyano su i banchi dell'opposizione co- 
stituzionale non intendevano la cosa altrimenti, A che 
dunque perpetuare divisioni che non avevano più ra- 
gione di essere ? a che ostinarsi a rimanere divisi quan- 
do era patente la conformità dello scopo, dei pensieri, 
degli apprezzamenti, de metodi? Il Conte dì Cavour che 
allora era soltanto Ministro dell' agricoltura , industria 
e commercio, ebbe il sicuro intuito della situazione, e 
con quella prontezza di risoluzione che avea pari al- 
l'acume politico V si diede a cercare i mezzi di attuare 
il provvido concetto, e negli uomini i cui nomi ho testé 
rammentati, trovò parsone capaci di afferrarlo e solle- 
cite,gdi concorrere a recarlo in atto. Furono tenute nu- 
merose conferenze nelle quali ognuno manifestò schiet- 
tamente il proprio parere, e dallo scambio delle idee e 
dei divisamenti fu palese più che la necessità di un 
accordo, fu evidente che l'accordo sussisteva in fatto e 
<jhe rimaneva soltanto a promuoverne T attuazione con 
una manifestazione parlamentare. 11 Cavour, il Rattazzi 
il Lanza, ed i partiti che essi rappresentavano non fa- 
cevano dedizioni, non trafficavano portafogli; rimanendo 
i medesimi smettevano ogni contrasto, non movendo 
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Tiessuno dal loro posto si trovavano Ceduti sugli stessi 
l^anchi: non era una confederazione era una provvida 
-e fruttifera unificazione — Questo, o Signori, hi il latto 
parlamentare e politicò che rimane nella storia con la 
denominazione dì connubio. Fu Yubi eonsistam del Conte 
-di tUavour. Esempio non più dimenticabile, e faccia Iddio 
non dimenticato, di alto e disinteressato patriotismo, di 
-saviezza civile, di retta interpretazione, e di non menò 
retta pratica ^el sistema costituzionale. 

I dibattimenti su di una legge per la stampa fecero 
nascere la desiderata occasione ed il fatto ebbe là san- 
zione della pubblicità. Da quel momento le sorti del go- 
verno costituzionale in Piemonte furono definitivamente 
-assodate e si costituì quella maggioranza parlamentare 
che fu tanta e così efficace collaboratrice di Vittorio 
Enamanuele e di Cavonr. Né è lieve tributo di onore alla 
memoria diGiovanniLanza ricordare che egli ebbe comu- 
ne con Cavour e con Rattazzì, il vanto e Tonore di aver 
cooperato virilmente al conseguimento di tanto risulta- 
to. E né Rattazzì i^è Lanza ebbero fretta dì divenir mi- 
nistri. !1 connubio fu dichiarato nella Camera in Feb- 
irajo 1852, Rattazzì diventò ministro neirOttobre 1853 — 
Lanza in Maggio 1855 — Non vaghezza di onori, non 
-vana ambizione di portafoglio muovevano quegl uomini 
onorandi, ma solo il sentimento della devozione al Re> 
^lla patria , alla libertà, il connubio fu un atto dì pa- 
triotismo , compito nella forma più bella e più elevata 
la espressione più pura del patriotismo , poiché il pa- 
triotismo è anzitutto la dimenticanza dell' Io , il disin- 
teresse. 

Giovanni Lenza ebbe non solo il concetto esatto del- 
l' ufficio di deputato, non lo considerò, vale a dire, co- 
me mezzo di giovare a sé medesimo, come mezzo per 
appagare ambizioni, per riscuotere popolarità, per ascen- 
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tiere alle cariche ed agli onori, ma come instrumenta; 
di pubblico bene; non solo, dico, ebbe questo concetto^ 
ma ebbe pure il più ampio, il più generoso concetto di 
ciò che un deputato al Parlamento subalpino dovea es- 
sere e fare nelle condizioni nelle quali dal 1849 al 1859,. 
versavano il Piemonte e T Italia. A lui parve che il 
Parlamento subalpino fosse la rappresentanza legittima 
e legale di tutta la nazione italiana e quei deputati per 
ciò dovessero parlare non solo a nome dei propri! e- 
lettori, ma anche a nome di tutti gì* Italiani che la ser- 
vitù condannava al silenzio. Vero tipo di Piemontese 
per r indole tenace, per V indomito proposito, fu sem- 
pre schietto italiano, nel più largo senso della parola. 
Un collegio di Genova scelse a suo deputato Daniele 
Manin: questi non era naturalizzato cittadino piemon- 
tese: Lanza fu tra coloro che diedero il suffragio per la 
convalidazione dell' elezione. La città di Pinerolo elesse 
a suo deputato Terenzio Mamiami , allora neppur egli 
naturalizzato, ed il Lanza nel riferire sulla validità di 
quella elezione, pronunziò severe parole verso il mini- 
stero che non s' era affrettato a rimuovere V ostacolo 
che tolse al Parlamento subalpino, fortunatamente per 
poco, poiché l'errore fu immantinenti riparato, di anno- 
verare fra i suoi componenti l'illustre proscritto. 

Il Lanza fu tra i più infaticati e convinti difensori 
della politica del conte di Cavour. Mi basterà all' uopo 
ricordare il contegno che egli serbò in occasione della 
spedizione di Oriente 

Fin dal principio fu tra coloro — ed erano scarsi at- 
sai — che plaudirono l'audace disegno del conte Cavour^ 
lo infervorarono ad eseguirlo , e lo aiutarono gagliar- 
demente a vincere le repugnanze e gli ostacoli che da 
tante parti sorgevano . Il Cavour gli usò il riguardo di 
sceglierlo fra pochi ai quali apri V animo suo e non 
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ebbe certo a pentirsi di aver riposta in lui una singo- 
lare fiducia. Oggi, o Signori, a cosa fatta, e soprattutto 
<iopo il prospero successo, la partecipazione del Pie- 
monte all'alleanza anglo-francese potrà sembrare un 
<iisegno facile ad essere ideato, e non meno facile ad . 
-essere eseguito. È il solito senno del poi: ma chi ricor- 
da quali fossero allora le condizioni delle cose, e chi, 
non sapendole, può con accurate indagini farsene un 
•esatto concetto, deve riconoscere che ci voleva un uo- 
mo di genio per ideare un disegno di quella fatta, e 
molti uomini forniti del vero senso politico, come Gio- 
vanni Lanza, per renderne possibile ed agevolarne la 
esecuzione. Prima che il disegno, del quale parlo, fosse 
<ìivulgato, il conte di Cavour, dopo di aver ottenuto T as- 
senso del Re Vittorio Emmanuele, che fu pronto e ca- 
loroso, ne fece argomento di serie riflessioni con i più 
intimi amici. Il Lanza ne conferi ponderatamente col 
ministro Rattazzi, il quale in principio manifestava 
-qualche ripugnanza e riuscirono alla stessa conchiu- 
"sione aifermativa. Non si tosto il trattato venne con- 
-chiuso , fu presentato alla Camera dei deputati , ed 
il Lanza prosegui alacremente T opera cosi bene inco- 
minciata. Fu eletto a far parte della commissione inca- 
ricata dell' esame preliminare, e venne scelto all'ufficio 
<Ji relatore. La di lui relazione è un vero documento di 
«apienza civile, e di pre veggenza politica. I dibattimenti 
furono solenni e vivaci, e se da essi risultò la grandiosa 
audacia del disegno, fu del pari posta in risalto la 
grandezza della diffico'tà, che era d' uopo superare per 
raggiungere la meta. Era il giorno 10 febbraio 1855 ed 
i dibattimenti non erano ancora finiti. Il conte di Cavour 
temeva l'indugio, e perché sapeva che questo giovava 
Agli avversarli del trattato, e perchè non vi- era tempo 
A perdere, e perchè pur troppo una nuova sventura 
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sovrastava alla augusta Casa di Savoia; il fratello del 
Re, r illustre Duca di Genova era in fin di vita. Egli 
si rivolse quindi al Lanza pregandolo a fare quanto bvsl- 
in poter suo perché la discussione fosse in quella sera 
.medesima terminata, il Lanza tenne rinvilo, e por— 
gendo esempio di abnegazione parlamentare, rinunciò- 
al diritto di pronunziare il discorso che ogni relatore 
è uso pronunziare in fine di ogni discussione. 11 trat^ 
tato fu approvato, e la sera stessa il Duca di Genova 
mancava ai vivi. 

U giovane Principe che si struggeva dal desiderio- 
di condurre in Crimea i fedeli soldati di Casa SavoJ€t 
mori consunto da inesorabile morbo: Iddio pietoso gii 
volle risparmiare Tinenarrabile angoscia di veder par- 
tire Teserclto e di non poterlo guidare sul campo del- 
Tonore. Egli era il Padre della nostra Sovrana; le sue 
fattezze morali e fìsiche rivivono nella augusta sua fi- 
glia. 0«ore alla memoria di lui, degno fratello di Vit- 
torio Emmanuele, degno Principe di Casa Savoja. 

Già era incominciata l'esecuzione del trattato di al- 
leanza, allorché avvenne una crisi ministeriale, che ia 
ogni momento sarebbe stata grave, ma che allora pò-, 
teva davvero sortire funesti effetti. Fu cagionata dalla 
proposta di legge per l' abolizione dei conventi. Dopo 
vivo contrasto fu adottata dalla Camera dei deputati ,. 
ma nel Senato del regno incontrò contrasto maggiore. 
L'episcopato subalpino proponeva di sopperire alla som- 
ma per la spesa del culto che era stata radiata dal bi- 
lancio dello Stato, a condizione che la proposta fossQ^ 
ritirata. Il motto d'ordine veniva da Roma ed era ipo-» 
tivato da condizioni che parvero ed erano lesive delle 
prerogative della potestà civile. Il conte di Cavour 
usando alla corona la dovuta deferenza, volle lasciarla 
pienamente libera AePe sue decisio»! ed a nome suo e 
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di tutti i suoi colleghi presentò al Re le dimissioni. Fu 
uno dei più crudeli momenti del regno di Vittorio Em- 
mannele. 11 povero Re, nello spazio di poco più di un 
mese aveva perduto la madre, la consorte, il fratello; 
fra tanti lutti succedeva una crisi ministeriale: la di lui 
coscienza, profondamente, e sinceramente religiosa fu 
sottoposta a torture indescrivibili^ Il generale Giacomo 
Durando fu incaricato di comporre la nuova ammini- 
strazione, e Tegregio uomo, corrispondendo ^àlla Sovrana 
fiducia si pose tosto air opera con propositi e con in- 
tendimenti indisòutibilmente patriottici e liberali. Ma gli 
animi erano singolarmente concitati: il cangiamento 
ministeriale venne considerato come un trionfo del Va- 
ticano, e quindi incontrava la più risentita disapprova- 
zione. Il Lanza fu tra coloro che con maggior franchezza 
ed energia manifestarono ravviso che ad ogni patto il 
ministero Cavour dovesse essere richiamato in ufficio. 
La sera stessa nel giorno nel quale venne officialmente 
annunziato Tlncarico affidato al generale Durando, pa- 
recchi deputati ed amici si raccolsero neir ufficio del 
giornale il Piemonte, che era diretto da Luigi Carlo Fa» 
rini, per intendersi sul contegno e sul lingua ggio che in 
così gravi frangenti quelFautorevole diario dovea tenere. 
Farini e Lanza propugnarono calorosamente ravviso che 
si avesse ad insistere sulla necessità, di non mutare in 
nessuna guisa Tindirizzo politico praticato dal ministero 
Cavour, e quindi sulla inopportuna di un cangiamento 
ministeriale, e la riunione partecipò alo stesso parere. 
A me fu dato T incarico di scrivere immediatamente 
Tarticolo, ma quando Tebbi scritto e lo lessi, il Lanza lo 
appuntò di soverchia moderazione ed il Farini recando 
lo stesso giudizio lacerò il foglio da me scritto ed alla 
sua volta scrisse Tarticolo che fu approvato e la dimane 
venne stampato. Non un solo dei molti uomini politici 
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consultati da Vittorio Emmanuele mancò al dovere di 
parlare con reverente franchezza. Più che mai rottimo 
Re ebbe motivo di persuadersi in quella congiuntura 
che egli annoverava fra gli uomini politici del Piemonte 
tanti servitori affezionati e fedeli, nessun cortigiano. La 
risoluzione fu degna del Principe e pienamente confort 
me airaspettazioae pubblica. In tanta concitazione di af- 
fetti, sopraffatto dai più crudeli di lutti dì famiglia, tra- 
vagliato dagli s crupoli che amaramente gli pungevano 
la sovrana coscienza, Vittorio Emmanuele fu maggiore 
dei suoi dolori e di se medesimo. La crisi ebbe termine: 
il ministero Cavour fu richiamato. 

Nel ripigliare dopo brevi giorni d'interruzione la di- 
rezione della cosa pubblica, il conte di Cavour volle 
maggiormente rinforzare il suo ministero e chiamò a 
farne parte il Lanza cooae ministro deiristruzione pub- 
blica. Neirufficio di consigliere responsabile della Coro- 
na Giovanni Lanza rimase rigorosamente fedele ai prin- 
cipii che come deputato aveva costantemente propu- 
gnati. Ricorderò alcuni episodii della sua vita ministe- 
riale, i quali mi sembrano più acconci a dare contezza 
esatta dell'indole e dei portamenti di lui, 

Neiragosto del 1855 morì in Torino uno dei più illu- 
stri difensori della causa italiana, il Generale Guglielmo 
Pepe, la cui vita fu scolpita dal Manzoni, quando strin- 
gendogli la mano per la prima volta sulla riva del Lago 
maggiore gli disse: generale dal ponte della Maddalena 
a Mestre. Il ministero pensò che alle funebri onoranze 
rese al glorioso estinto il governo doveva pure essere 
rappresentato. Ed avendo riguardo alle difficili e deli- 
cate condizioni nelle quali allora versava il Piemonte, 
ed alla necessità di non dare il benché menomo appi- 
glio ai potenti ed implacabili nemici, i quali assai pre- 
murosemente spiavano e coglievano tutte le occasioni 
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per rappresentarlo come un'officina di disordini e di 
provocazioni, quella decisione non era SQuza inconve- 
nienti, né difficoltà. Il ministro Paleocapa reclamò Tono- 
re di accompagnare all'ultima dimora le spoglie del di- 
fensore della sua Venezia. Il ministro Lanza alla sua 
volta reclamò l'onore di fare altrettanto/ a nome del 
suo governo e delle sue natie provincie. La presenza 
dei due ministri accanto a quel feretro lacrimato sim- 
boleggiava la comunanza dell' Italia nel dolore, presa- 
gio della non lontana unità. 

Nella università di Torino mancava il posto di pro- 
fessore di chimica. Volendo affidare quell'elevato uffi ciò 
ad un uomo cospicuo e di riputazione europea, il Lanza 
pensò al maggior© fra i chimici italiani, al nostro Raf- 
faele Piria. Quando si recò àal Re per pregarlo ad ap- 
porre la sua firma al decreto di nomina, incontrò serie 
obiezioni, perchè Vittorio Emmanuele era stato pregato in 
anticipazione di fare altra scelta. Il Lanza tenne fermo: 
ricordò al Re che i di lui antenati, volendo accrescere 
il lustro dell'insegnamento, non avevano avuto altro 
pensiero se non quello degl'interessi della scienza e 
della gioventù: citò gli esempi di Vittorio Amedeo 111, 
di Carlo Alberto: rammentò quali e quanti fossero i 
singolari pregi del Piria, e conchiuse ponendo in risalto 
la significazione di italianità che, anche sotto l'aspetto 
politico quella nofliina avrebbe avuto. Vittorio Emma- 
nuele sulle prime ritroso ad udirlo e corrucciato, fini 
col prestargli molta attenzione: quella parola dura ed 
incisiva gli scese all'animo, ne fu commosso fino alle^ 
lagrime: pigliò la penna fra le mani , abbracciò affet- * 
tuosamente il Lanza dicendogli: Lei é proprio un bra- 
t>' uomo , e firmò. Non vi pare , o signori , che questo 
semplice fatto ci dica meglio di ciò che farebbe un vo- 
lume chi fosse quel Re e chi fosse quel Ministro ? 
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Il Re Vittorio Emmanuele non era insensibile alla 
lode, ma non amava ì cortigiani. Il fare casalingo ed 
asciutto di Giovanni Lanza potè talvolta riuscirgli sgra- 
dito e molesto , ma non diminuì giammai la stima ed 
il pregio nel quale lo teneva. Soleva chiamarlo il ru- 
stico , e non di rado bonariamente con pittoresche e- 
spressìoni in dialetto piemontese, celiava sulla di lui 
intrattabile ostinazione, ma sapeva e sentiva che gli era 
sinceramente devòto, e tante volte tollerò da lui osser- 
vazioni e rimostranze che ad altri non avrebbe menate 
buone. Vittorio Emmanuele era privilegiato da una per- 
spicacia speciale nel conoscere gli uomini, e se spesso 
non era indulgente ai loro difetti, non seppe mai disco- 
noscere le loro buone qualità. In parecchie occasioni 
ebbe a sostenere vivaci contrasti col Lanza : ma non 
cessò mai dal considerarlo] come uno di quegli uomini 
sul cui assennato ed onesto consiglio poteva far pieno 
assegnamento. 

Furono pure sempre molto cordiali le relazioni fra 
Lanza ed il conte di Cavour. 11 Lanza ebbe i sentimenti 
della più viva ammirazione e la più grande deferenza, 
ma all'uopo seppe anche resistere a quel meraviglioso 
uomo. Nel Gennaio del 1858 gravi ragioni, e soprattutto 
il proposito di eliminare alcune diflScoltà che potevano 
intralciare il prospero andamento della cosa pubblica, 
consigliarono al Rattazzi di rassegnare il portafògli 
dell'interno. 11 conte Cavour si addossò la responsabi- 
lità di quel portafoglio : ma era già ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze e la sua energica volontà e 
le sue forze non bastavano a vincere le esigenze del 
tempo, il quale naturalmente non gli consentiva di po- 
ter attendere simultaneamente alla direzione di tre di- 
casteri cosi importanti; si fece quindi a cercare un mi- 
nistro delle finanze e richiese il Lanza di accettar quel- 
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Tufficio. 11 Lanza repugnava, ma fa vinto dalle ragioni 
che Cavour non mancò di allegare a conforto delta sua 
domanda e si sobbarcò per sentimento di dovere al peso 
non lieve di quella responsabilità. 

Nel Gennajo 1859 gli spettò quindi in qualità di Mi- 
nistro delle finanze di apporre la sua firma al contratto 
nuziale di S. A. R. la principessa Clotilde con S. A. 1. 
il principe Girolamo Napoleone. Come documento an- 
nesso a <][uel contratto era il trattato di alleanza fra il 
Piemonte e la Francia che assicurava la indipendenza 
italiana e la costituzione del regno deiralta Italia. Quel 
trattato era il corollario del colloquio di Plombiòres e 
doveva rimanere segreto. 11 conte di Cavour ne diede 
cenno sommario a ciascuno dei suoi colleghi, ma di- 
visava di non presentarlo ofiìcialmente in Consiglio. In 
quel trattato si adoperava la formola un royaume de 
onze millions environ, poiché secondo i calcoli fatti la 
popolazione del nuovo regno , diffalcando la Savoja e 
Nizza, ed aggiungendo la Lombardia, la Venezia, i Du- 
cati e le Legazioni, sarebbe ammontata appunto ad un- 
dici milioni. Ora fra i ministri era un egregio nizzardo, 
ed il Cavour non voleva procurargli in anticipazione 
tanta amarezza. Quando però presentò il contratto e 
Lanza perchè lo firmasse, questi gli chiese di darne 
preliminare contezza al consigtio , e gli dichiarò non 
avrebbe apposta la sua firma qualora quella presenta- 
ziono non fosse stata fatta. Invano il conte Cavour si 
studiò di dissuaderlo : non ci fu verso di rimuoverlo 
dairostinato proposito: il conte di Cavour fu costretto 
a cedere. 

11 Lanza durò in ufficio fino alla pace di Villafranca, 
a motivo della quale il ministero Cavour rassegnò le 
sue dimissioni. Neir intervallo di tempo che trascorse 
dalla conchiusione di quella pace all'attuazione delPan- 
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nessione delle provincie dèli* Italia centrale al Regno 
italico, fu trai costanti ed autorevoli propugnatori della 
necessità di quell'annessione e furono giorni felicissimi 
della sua vita quelli nei quali Farihi e Ricasoli vennero 
a Torino a presentare al Re Vittorio Emmanuele ì ple- 
bisciti deirEmilia e della Toscana. 

La nuova Camera raccoglieva nel palazzo Carignano 
i rappresentanti delle antiche provincie subalpine, delle 
Lombarde, delle Toscane e di quelle d'Emilia. '11 Ck)nte 
di Cavour suggerì ai suoi amici di conferire al Lanza 
la dignità di presidente della Camera ed il lusinghiero 
suggerimento fu premurosamente accolto. 11 Lanza so- 
stenne degnamente V ufficio eminente. Geloso custode 
delle libertà parlamentari , sollecito della dignità del- 
l'assemblea, di modi severi e forse anche troppo duri, 
imparziale verso tutti ed a favore di tutti. Una volta 
sola fu visto il suo volto austero atteggiarsi a lieve sor- 
riso di compiacimento, e fu quando, estraendo i nomi 
dei deputati che dovevano recarsi a Napoli per osse- 
quiare il Re Vittorio Emmanuele, volle la sorte che il 
primo nome ad esser letto fosse quello di Camillo Ca- 
vour. Tutta l'assemblea comprese il significato del sor- 
riso del suo presidente, e salutò con i suoi applausi 
il caso che quella volta si mostrava tanto giusto. Né il 
Lanza mancò di condurre egli medesimo quella depu- 
tazione. E venne a Napoli ed ebbe il meritato onore di 
ossequiare a nome della Nazione Vittorio Emmanuele U 
nella Reggia dei Borboni, diventata allora e per sempre 
una reggia dei Re d' Italia. 

Nelle elezioni del 1861 il suo antico collegio, ampliato, 
gli confermò la fiducia. Prese posto nelle file di quella 
maggioranza che ebbe a duce ed auspice il conte di 
Cavour, e quando la morte troncò quella vita gloriosa 
fu tra i più fedeli alla tradizione di quella politica. 
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Nell'autunno deri864 fu cpnchiusa la convenzione che • 
stipulava la partenza delle truppe francesi da Roma , 
-e deliberato il trasferimento della capitale provvisoria 
del regno da Torino a Firenze. Immolando ogni consi- 
derazione a quella del bene d' Italia , Vittorio Emma- 
nuele col cuore trafìtto dal più acerbo' dolore, ma con 
animo risoluto e sicuro di adempiere al proprio dovere, 
-commise la cura di eseguire quei patti e quelle deli- 
berazioni al generale Alfonso Lamarmora. 11 Re, che 
^veva dato l'esempio del sacrifizio, si rivolgeva fiducioso 
ad un uomo capace di comprendere e di partecipare 
-a quel sacrifizio : è sempre grande onore esser chia- 
mato al governo della cosa pubblica, ma in quei fran- 
.^enti quell'onore implicava una terribile responsabilità , 
era peso che poteva spezzare inen forti omeri, da un 
momento all'altro poteva diventare un pericolo ed ap- 
punto per questa ragione l'onesto soldato non esitò ad 
accettarlo. Per motivi speciali il generale Lamarmora 
non aveva approvato il concetto di quella convenzione, 
ma era ormai conchiusa, era stata munita della firma 
del Re, e quel sentimento che fu la guida costante della 
^ita di Lamarmora, il sentimento del dovere, gli additò 
la via che sola rimaneva a percorrere. Alfonso Lamar- 
mora stimò che Giovanni Lanza possedeva l'animo ca- 
pace di valutare la sua abnegazione e di imitarla; e ben 
si appose. Gli offri il portafoglio dell'interno: Lanza 
accettò. Anch' egli non aveva parteggiato per la con- 
venzione, ed il trasferimento della capitale costava a 
lui un sacrifizio che gli uomini di cuore soltanto pos- 
sono comprendere, che comprendemmo e comprendia- 
mo tutti che noiabbiamo scritto a caratteri indelebili nella 
nostra memoria riconoscente il nome della città di To- 
rino, della città che raccolse in se l' Italia quando 1' I- 
talia non era, che fece suoi cittadini tutti gli esuli che 
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le chiesero ospitalità. Jl nome di Giovanni Lanza è col- 
legato a tutt'i ricordi dì quel periodo della nostra sto- 
ria cosi doloroso ad un tempo e pieno di mille dififìcolta^ 
Fu esecutore scrupoloso dei decreti del Re, e del Par- 
lamento, fu inaccessibile ad ogni sentimento di rancore- 
municipale. Il trasferimento delia capitale doveva es- 
sere necessariamente accompagnato da un complesso 
di provvedimenti adattati a renderne più agevole l' ese- 
cuzione, come a modo di esempio l'unificazione ammi- 
nistrativa, runtficazione legislativa, rassetto delia £1- 
Tlanza. Il Lanza sostenne vigorosamente tutti questi 
provvedimenti: rinforzando Tautorità del governo serbò* 
incolumi le ragioni della libertà, rivolgendo V una e 
l'altra a benefìcio ed a vantaggio della unità nazionale 
Quando r opera fu compita, quando dalle rive del Pò- 
la capitale del regno d' Italia fu trasferita su quelle 
deir Arno il Lanza volle ad ogni patto lasciare il por- 
tafoglio. Dissentiva dal generale Lamarmora e dai .suol 
coUeghi intorno ad un punto essenziale della politica 
sulle relazioni fra la Chiesa e T Italia; voleva fin d'al- 
lora assicurato ed attuato il principio della libertà della 
Chiesa, e, non ostante le premure vivissime del Re del 
Lamarmora, dei suoi colleghi e degli uomini più auto- 
revoli, perseverò con la consueta ostinazione nella sua 
risoluzione. Ma, tornando ad essere semplice deputato 
non cessò dal dare al Lamarmora quell'appoggio au- 
torevole che questi meritava, e fu tra i primi ai quali 
l'illustre generale confidò il geloso segreto dei nego- 
ziati che per mezzo del generale Govone faceva col 
governo prussiano per conchiudere quella provvida al* 
leanza,alla quale TEuropa deve oggi quelle due grandi 
forze che insieme collegate sono la più efficace gua* 
rentigia della civiltà , l' unità italiana e V unità ger» 
manica. 
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Sul finire del 1867 fu di bel nuovo chiamato dalla fi- 
ducia dei suoi colleghi air alto ufficio di presidente delia 
Camera, e nell' Aprile 1868 gli spettò V onore invidiabile 
di porgere le congratulazióni e gli augurii della rap- 
presentanza nazionale al principe Umberto ed alla prin- 
cipessa Margherita che stringevano allora quella unio- 
ne che fu ed è tanto conforto alla nostra fede nei de-» 
stini della patria italiana. Mi sovviene a questo propo- 
sito di un aneddoto eh* è caratteristico. Allorché Lanza 
lesse gr indirizzi che la Camera aveva deliberati a S. 
A. R. la duchessa di Genova ed alla principessa Mar* 
gherita, nel rivolgersi a quest* ultima, invece di comin* 
ciare con le parole di rito, Altezza^ reale, disse grazio-^ 
sissima Prineipeasa* Neir uscire dal ricevimento io gli 
feci osservare la variazione « Come? gli dissi, era scritto 
Altezza reale e tu hai letto grazio9Ì8sima Principes- 
sai » — « Cosa vuoi? mi rispose egli smettendo per un 
momento con un amichevole sorriso la sua consueta 
severità, alla vista di quella giovanetta, non ho potuto 
trattenere V espressione di un sentimento di ammira- 
zione e la parola graziosisslma mi è venuta stille lab- 
bra quasi senza accorgermene. Se ho mancato all' eti- 
chetta perdonami : ad ogni modo se non mi perdoni tu 
son certo che la principessa mi ha perdonato ». 

Sostenne l'ufficio presidenziale dal Dicembre 1867 
all'Agosto 1868, nella qnale ultima epoca si dimise a 
motivo di divergenza di opinioni su dì una proposta 
finanziaria presentata dal ministero. Nel Novembre del- 
l' anno successivo venne nuovamente innalzato alla 
stessa dignità, non solo con i suffragi di molti suoi a- 
mici, ma anche con quelli dei suoi avversarli politici, i 
quali volendo dare alla nomina del presidente una si* 
gnifìcazionespiccata, gli diedero quell'attestato di fiducia. 
In seguito alla crisi ministeriale che fu la naturale con- 
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seguenza di quella elezione, U Re gli affidò Tincapico di 
comporre- la nuova amministrazione, della quale egli 
ebbe e tenne la presidenza fino al Luglio del 1873. In tal 
guisa, a lui che aveva tanto contribuito ad attuare il 
trasferimento della capitale provvisoria da Torino a Fi- 
renze toccò il meritato compenso di avere parte effica- 
cissima neir attuazione del trasferimento della capitale 
provvisoria da Firenze a Roma, capitale definitiva» 

Fin dai primordii della sua esistenza il ministero Lan- 
za si trovò a fronte di difficoltà di somma entità : in- 
calzava la necessità di assestare le finanze : le condi- 
zioni generali delFEuropa non consentivano diminuzioni 
nelle spese militari e la 'quistione romana aspettava 
sempre il suo scioglimento che era tante più difficile a 
conseguire quanto più erano delicate e pericolose le sue 
attinenze con le relazioni internazionali e con la pace 
delle coscienze. E come se tutto ciò non fosse bastato, 
già comparivano sali' orizzonte politico i segni precur- 
sori del pauroso nembo che stava per piombare sul- 
r Europa. E la procella non indugiò ad imperversare. 
La guerra fra la Prussia e la Francia impose doveri 
maggiori al governo italiano, e rese di gran lunga più 
difficile la sua posizione già irta di tanto e cosi svariate 
difficoltà. Negli anni precedenti il Re Vittorio Emma- 
nuele aveva tentato di conchiudere una lega pacifica 
con la Francia e con l'Austria, la quale avrebbe impe- 
dito la guerra: ma i negoziati laboriosi e lunghi non 
approdarono , perchè non fu possibile intendersi sulla 
quistione romana, la quale il Re voleva definita in con- 
formità delle aspirazioni e dei dritti dell' Italia. Era una 
condizione sine qua non: non fu ammessa: i negoziati 
furono interrotti. A guerra incominciata l'Imperatore 
dei francesi volle riappiccarli, ed il generoso Re non 
era alieno dall' accondiscendere ; ma collegarsi con la 
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Francia in quel momento terribile, implicava la parte- 
cipazione immediata alla guerra, e ciò significava porre 
a repentaglio le sorti d' Italia. Dopo avere maturamente 
ponderata la condizione delle cose, il ministero stimò 
suo dovere di consigliare al Re un doloroso ma cate- 
gorico rifiuto alle proposte francesi, il Lanza non sì 
appigliò a questo partito senza molta ripugnanza e per- 
plessità. Le memorie di Magenta e di Solferino erana 
vive e gagliarde nel riconoscente animo sua: sicché 
contrastando i generosi impeti del Re , egli faceva il 
sacrifizio maggiore che un uomo di onore e di cuore 
possa fare guaggiù, il sacrifizio di persuadere chi pensa 
come egli pensa ad appigliarsi alla risoluzione opposta. 
Lo stesso Re Vittorio Emmanuele con quella sua me- 
ravigliosa franchezza che vinceva qualsivoglia accor- 
gimento diplomatico, lo disse tre anni dopo a Berlina 
air Imperatore Guglielmo : se non fossero stati i miei 
ministri, Sire, io le avrei fatto la guerra. Il Lanza ebbe 
r ingrato incarico di significare il rifiuto al principe Na- 
poleone : e lo adempì con quel linguàggio aperto e de- 
cisivo che fa tacere ogni contradizione e preclude l'a- 
dito ad ulteriori istanze. Né minore fu lo strazio di ani- 
ma che egli pati nel mese di Ottobre susseguente quando 
reiterò a nome del governo la stessa negativa al signor 
Adolfo Thiers che venne a bella posta a Firenze ad im- 
plorare il soccorso ritalia, di quell'Italia alla quale egli 
non aveva mai creduto, ed alla quale nei giorni della 
sventura egli si rivolgeva. Al cospetto di quel vecchio 
venerando che avea occupato i più alti posti nel sua 
paese, che aveva esercitato tanta autorità su i consigli 
della Francia e dell' Europa, e che ora , non curanda 
disagi nò fatiche, percorreva l'Europa, cercando amici 
alla sua patria, il Lanza fu vinto da insuperabile com- 
mozione. Ma sopra ogni altro sentimento parlò alto al 



cuor suo il sentimento del dovere verso la patria. Egli 
poteva dimenticare e dimenticava le offese del sig. 
Thiers a casa Savoia ed air Italia , ma non poteva di- 
menticare e non dimenticò che grinteressi deintalia ri- 
chiedevano imperiosamente di rispondere con una re- 
cisa ed irrevocabile negativa. 

E dopo Sédan, dopo la partenza delle truppe francesi 
da Roma, il momento era era giunto di sciogliere final- 
mente la quistione romana. La spedizione di Roma fu 
decretata e rapidamente eseguita : il giorno 20 settem- 
bre 1870 il vessillo italiano sventolava sull'eterna città: 
il riscatto d'Italia era compiuto: il sacro suolo della pa- 
tria non era più calcato da piede straniero : cessavano 
la servitù della Chiesa e la cattività del Pontefice. 1 de- 
creti e le leggi che consacravano solennemente il fatto 
desiderato e grandioso recano accanto alla storica firma 
del primo Re d'Italia quella di Giovanni Lanza. Vittorio 
Emmanuele in attestato della sua soddisfazione conferi 
al suo primo ministro la suprema onorificenza di Ca- 
valiere della Ss. Annunziata. 

Il Lanza durò neir uffìzio ministeriale fino a luglio 
1873. In ossequio ad una deliberazione della Camera che 
non accettò alcune proposte finanziarie , diede le sue 
dimissioni insieme agli altri suoi colleghi. Lasciò il po- 
tere con quella stessa semplicità con la quale vi era 
asceso, e vi si era mantenuto. Nel 1876 prese posto su 
i banchi dell' opposizione e vi rimase fino air ultimo 
giorno di vita. Le condizioni economiche non gli con- 
sentivano d' essere cosi assiduo in Parlamento come 
avrebbe desiderato e voluto. Esempio luminoso della 
verità di quella sentenza che a proposito di Luigi Carlo 
Farini Tillustre Giorgini disse un giorno alla Camera: 
il potere in Italia non ha arricchito nessuno. 

Ai primi dello scorso mese di marzo Lanza venne a 
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Roma in poco liete condizioni di salute, ma aveva preso 
impegno di partecipare alla discussione della legge co- 
munale e provinciale che egli credeva imminente , e 
volle ad ogni costo mantenerlo. 11 soldato fedele obbe- 
•disce sempre alla voce del dovere : muore ma non si 
arrende. Giovanni Lanza é morto per obbedire a quella 
voce. Virtuosa fine di virtuosa ed austera vita. 



. Signori 

Le manifestazioni di cordoglio con le quali da un capo 
all'altro d'Italia venne accolto Pannunzio della morte di 
Lanza, le onoranze rese alla sua memoria, attestano i 
sentimenti e la gratitudine della nazione. Amici ed av- 
versarli politici hanno nobilmente gareggiato nel ren- 
dere omaggio alla di lui memoria. Il vero dolore è sem- 
pre sincero nelle sue espressioni, e questo nuovo lutto 
ha dimostrato una volta di più che, meglio del gaudio, 
il dolore è artefice onnipossente di giustizia e di con- 
co'rdia. In tal guisa gli onesti uomini anche nel dipar- 
tirsi da questo terreno soggiorno, giovano a quella pa- 
tria che tanto amarono e servirono in vita. L' ordina- 
mento dell'Italia ad unità di nazione è stata opera del 
genio, della lealtà , del sacrifizio, ma è stata anzitutto 
un'azione sommamente virtuosa, perchè prese le mosse 
•ed attinse forza dalla probità è dal disinteresse. La ge- 
nerazione che oggi ha veduto sparire in Giovanni Lanza 
uno dei suoi non più numerosi superstiti, ha la orgogliosa 
«coscienza di avere fatto il debito suo. Alle nuove ge- 
nerazioni l'obbligo di custodire gelosamente quella no- 
bile tradizione: e quando, giovandosi della esperienza, 
potranno avere la fortuna di emendare qualche errore, 
sapranno essere indulgenti anche verso chi ha potuto 
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errare, e ricorderanno il sublime precetto di evangelic£i 
carità: molto sarà perdonato a chi ha molto amato. 

Si, Signori, la generazione che volge al suo tramonto 
ha amato di lungo e sincerissimo amore la patria ita-^ 
liana. Nei giorni del dolore come in quelli della letizia^ 
ebbe a costante divisa il motto dei poèta nazionale 

Sempre nel cor l'Italia 
S'anco Ella obblia chi Tama. 

Possa essere sempre questa la divisa delle genera- 
zioni avvenire! e Iddio protegga sempre il ReeTItaliar 
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